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SESSIONE I  
FORMAZIONE, METODI ED ESPERIENZE PROFESSIONALI 
 
 
1) Pier Tonio Pinna (MusArTe  Soc. Coop.), Antonella Unali (MusArTe Soc. Coop.) 
Il ruolo delle Società Cooperative nell’archeologia preventiva: l’esperienza di MusArTe in Sardegna 
Abstract: 
La Cooperativa MusArTe, nata nel 2020, si occupa di archeologia professionale e valorizzazione dei beni 
culturali nel territorio regionale sardo. In questi anni, la presenza di una società strutturata ha permesso di 
garantire nell’isola l’azione capillare di archeologi nei lavori pubblici e privati, assicurando un ponte costante 
fra committenze e soprintendenza. L’esperienza del lavoro in cooperativa ha consentito inoltre di evidenziare 
e superare in alcuni casi diverse criticità legate all’attività dell’archeologo libero professionista. Operare in 
seno ad una società permette, infatti, lo sviluppo del lavoro di equipe, con professionalità diversificate, in 
continuo aggiornamento e formazione, che garantiscono rapidità di intervento e uniformità di approccio e 
documentazione archeologica. 

 
2) Gianluigi Marras (SABAP-SS), Angelo Amoroso (Italferr S.p.A.), Giancarlo Pastura (Italferr S.p.A.) 
Archeologia preventiva e indagini non invasive: l'esperienza nelle grandi opere infrastrutturali in Sardegna 
Abstract: 
Le tecniche di remote e proximal sensing, sebbene siano entrate in Italia con un certo ritardo rispetto ad altri 
Paesi europei, stanno diventando strumenti sempre più utilizzati nell’ambito dell’archeologia preventiva. Questi 
metodi, dimostrando efficacia e benefici concreti, sono stati adottati con successo in diversi progetti, come quelli 
di potenziamento della rete ferroviaria sarda, tra cui l’installazione di componenti ERTMS e l’elettrificazione 
della linea Oristano-Macomer. In tali interventi, la Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio delle 
province di Sassari e Nuoro e la struttura Archeologia di Italferr, hanno promosso l’uso estensivo e continuo di 
indagini non invasive per indirizzare i saggi di scavo in modo più mirato e per calibrare il rischio archeologico 
già nelle fasi preliminari della progettazione. Si presentano in questa sede due case- studies in comune di 
Borore e Porto Torres. 
 
 
3) Giancarlo Pastura (Italferr S.p.A.), Francesca Frandi (Italferr S.p.A.), Ettore Mario Manfredi (Italferr 
S.p.A.) 
Gestione del rischio archeologico e progettazione ferroviaria in Sardegna: soluzioni operative e metodi innovativi 
di Italferr  
Abstract: 
L’archeologia preventiva è parte integrante della progettazione infrastrutturale di Italferr, che ne ha 
sistematizzato la gestione attraverso protocolli operativi consolidati ed efficienti. In Sardegna, l’intensificarsi 
dei lavori ferroviari ha richiesto l’adozione di metodi speditivi per la valutazione del rischio archeologico, con 
particolare attenzione alle indagini non invasive. Tecniche come la prospezione geofisica, il telerilevamento e 
le analisi multispettrali si affiancano alla gestione ordinaria e sono state concepite per rispettare i tempi imposti 
dalla progettazione. Il contributo presenta casi studio significativi, evidenziando come l’integrazione tra 
progettazione e tutela consenta una pianificazione consapevole e sostenibile. L’esperienza di Italferr dimostra 
l’efficacia di un approccio multidisciplinare e collaborativo tra enti, imprese e professionisti. 
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4) Silvia Arba (Dottoranda UniCa), Erika Meloni (Specializzanda UniCa) 
La documentazione digitale come ponte tra ricerca e valorizzazione: il caso dei contesti rupestri della Sardegna 
bizantina  
Abstract: 
L’archeologia preventiva, sempre più centrale nella gestione del patrimonio culturale, trova nella 
fotogrammetria un alleato fondamentale per la documentazione e la valorizzazione dei siti archeologici. 
Questo studio propone un approccio metodologico innovativo per l’analisi e la tutela dei contesti di tipo rupestre 
riutilizzati in età bizantina in Sardegna, funzionale a un’analisi aggiornata delle dinamiche insediative nel 
territorio dell’Isola.  
La ricerca prevede l’acquisizione fotogrammetrica terrestre e aerea dei siti, la generazione di modelli 
tridimensionali ad alta definizione e la loro integrazione in sistemi informativi geografici attraverso l’impiego 
del software Quantum GIS. Il modello 3D diviene così uno strumento non solo di documentazione, ma anche di 
valorizzazione e fruizione del contesto archeologico, offrendo una metodologia replicabile per la tutela di 
contesti spesso vulnerabili e difficilmente accessibili. 
 
5) Monica Fadda (Archeologa libera professionista) 
La carta del potenziale archeologico del comune di Villamassargia (SU): strumenti e prospettive per la 
pianificazione territoriale 
Abstract: 
Il presente lavoro nasce nell’ambito del Master in Archeologia preventiva e gestione del rischio archeologico 
dell’Università della Tuscia e ha come obiettivo l’adeguamento del PUC del comune di Villamassargia (SU), 
tramite la redazione della carta del potenziale archeologico. La ricerca ha integrato fonti bibliografiche, 
cartografiche, archivistiche e digitali, consentendo di ricostruire in modo sistematico la storia insediativa del 
territorio. Sono stati analizzati i principali contesti dalla preistoria al medioevo, con particolare attenzione ai 
siti nuragici, all’organizzazione romana e alla continuità medievale. L’indagine ha permesso di definire 
differenti livelli di potenzialità archeologica, elaborati secondo le linee guida ministeriali e rappresentati 
graficamente nel MOPR. La mancanza di ricognizioni dirette però costituisce un limite importante; pertanto, va 
rimarcato che il potenziale potrebbe seguire una riparametrizzazione una volta eseguite le ricognizioni. 
 
6) Giancarlo Deruda (Archeologo libero professionista), Pier Tonio Pinna (MusArTe  Soc. Coop.), Antonella 
Unali (MusArTe Soc. Coop.) 
La sorveglianza archeologica come utile strumento alla conoscenza del patrimonio storico-archeologico dei piccoli 
centri urbani della Sardegna: i casi di Anela e Martis (SS) 
Abstract: 
L’intervento ha come obiettivo principale quello di porre in evidenza l’importante contributo che le attività di 
assistenza archeologica possono apportare alla conoscenza e salvaguardia del patrimonio archeologico 
intercettato durante i lavori per la realizzazione di opere pubbliche, i cui dati rimangono generalmente chiusi 
in forme di letteratura grigia. Seppur in condizioni di scarsa leggibilità delle sequenze, una corretta raccolta 
dei dati seguendo i più alti standard metodologici può essere foriera di numerose informazioni che vanno al di 
là della semplice documentazione dei rinvenimenti. Il ritrovamento di materiale ceramico in sequenze 
stratigrafiche sconvolte, come nei casi di Anela e Martis, possono fornire degli spunti per lo sviluppo di ricerche 
più approfondite e contribuire alla ricostruzione della storia degli insediamenti, della viabilità, delle produzioni, 
della circolazione delle merci e della società, specialmente in territori in cui le informazioni archeologiche siano 
molto scarse o addirittura nulle. 
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7) Claudia Loredana P. Giarrusso (Archeologa libera professionista)  
Archeologia preventiva subacquea offshore: l’imprescindibile contributo tecnologico alla scoperta e alla tutela del 
patrimonio sommerso   
Abstract:  
Il presente contributo intende illustrare praticamente le modalità di applicazione dei dettami legislativi 
riguardanti l’archeologia subacquea nell’ambito di lavori pubblici offshore e le effettive potenzialità di 
scoperta e di tutela del patrimonio archeologico sottomarino nazionale offerte dall’utilizzo delle più moderne 
tecnologie attualmente a disposizione durante le diverse fasi delle survey propedeutiche alla realizzazione e 
messa in opera di infrastrutture pubbliche, nello specifico del progetto “Tirrenian Link” West Pole, il 
collegamento elettrico in cavo HVDC (alta tensione in corrente continua) di tipo bi-terminale doppio che collega 
la penisola italiana, la Sicilia e la Sardegna a cui la scrivente ha preso attivamente parte. 
 
8) Stefano Abbate (Enel Green Power) 
Il ruolo dell’Archaeology Specialist in Enel Green Power 
Abstract: 
Nell’ambito della realizzazione di impianti a energia rinnovabile, Enel Green Power (EGP) promuove l’impegno 
nella tutela e preservazione delle testimonianze storico-archeologiche nel mondo. Il ruolo dell’Archaeology 
Specialist in EGP è fondamentale per coniugare le esigenze correlate allo sviluppo di energie rinnovabili con 
la tutela dei beni archeologici. L’Archaeology Specialist segue tutte le fasi di un progetto, sin dalle prime fasi di 
sviluppo e progettazione fino al termine della costruzione dell’impianto; oltre a fornire un supporto tecnico 
all’interno dei team di progetto, l’Archaeology Specialist rappresenta l’interfaccia tecnica con le Soprintendenze 
archeologiche. Tra le molteplici e trasversali attività svolte dall’Archaeology Specialist rientrano le analisi e 
valutazioni dei contesti, le interpretazioni della documentazione autorizzativa, le proposte di applicazione delle 
tecnologie innovative per ricerca archeologica nonché la gestione di ritrovamenti archeologici in fase di 
costruzione. 
 
9) Paola Mancini (Archeologa libera professionista) 
Il ruolo di “ponte” dell’archeologo libero professionista nell’ambito dell’Archeologia preventiva: casi studio 
Abstract: 
La fondamentale applicazione del D.lgs 163/2006 ha sancito il vero spartiacque del ruolo della libera 
professione di archeologo attribuendogli, nell’ambito dei lavori pubblici, pari dignità rispetto alle altre figure 
professionali accreditate quali ingegneri e architetti. Pur con le note difficoltà e le battaglie quotidiane per il 
riconoscimento professionale, oggi l’archeologo professionista ha un ruolo e competenze ben definiti. Si intende 
presentare dunque in questa sede alcuni casi/studio, dalla progettazione all’esecuzione di importanti opere 
pubbliche (Strade Sassari Olbia, Olbia Palau, Sassari Alghero ecc.); si riserva particolare attenzione, oltre 
all’iter seguito e ai siti archeologici individuati durante i lavori, alla soluzione del “problema” archeologico 
grazie alla collaborazione tra Stazioni Appaltanti, Imprese e Soprintendenza, rappresentando il rilievo del 
ruolo di “ponte” dell’archeologo libero professionista, non solo esecutore ma tramite della comunicazione e 
della comprensione tra le parti.  
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10) Cristina Anghinetti (Abacus S.r.l.), Monica Fadda (Archeologa libera professionista), Luca Pompianu 
(Archeologo libero professionista), Ivana Giovanna Utzeri (Archeologa libera professionista) 
L’archeologia preventiva e la necessità di una formazione “continua/aggiornata”. Una visione condivisa 
docenti/discenti 
Abstract:  
Il contributo analizza la trasformazione della figura professionale dell’archeologo alla luce dei recenti 
cambiamenti normativi e tecnologici, con particolare attenzione al settore dell’archeologia preventiva. A fronte 
dell’assenza di un obbligo formativo per la categoria, si evidenzia l’urgenza di percorsi di aggiornamento 
strutturati. Il master promosso da Università della Tuscia, Italferr, Archeoimprese e Ministero della Cultura 
rappresenta un modello innovativo di formazione continua, con un approccio interdisciplinare e applicativo. 
L’integrazione tra docenti accademici e professionisti operativi ha favorito un dialogo virtuoso tra teoria e 
prassi. Il percorso formativo ha fornito strumenti concreti per affrontare la complessità del cantiere 
contemporaneo, ridefinendo il ruolo dell’archeologo come progettista consapevole, capace di incidere nei 
processi decisionali e nelle trasformazioni del territorio. 
 
11) Aurelio Meloni (MusArTe  Soc. Coop) 
Documentare l’archeologia preventiva. Rilievo rapido e preciso o accurato? 
Abstract: 
Nell’ambito della documentazione archeologica ruolo fondamentale gioca il rilievo topografico delle evidenze 
che, oltre ad essere un’istantanea dello stato di fatto, fornisce anche una prima interpretazione, un commento 
forte di un metodo di comunicazione piuttosto diretto, l’immagine tematizzata ad hoc. Questo studio, con un 
titolo che altri non è che un gioco di parole arguto sulla differenza che esiste tra il significato della parola 
“preciso” in un contesto colloquiale e quello invece tecnico, prende in esame il rilievo archeologico in uno degli 
ambiti più delicati nel quale si opera, quello dell’archeologia preventiva. Vengono analizzati gli aspetti tecnici 
e teorici come introduzione all’argomento, la normativa vigente che inquadra la tipologia di documentazione 
da produrre, le richieste degli attori coinvolti tra Soprintendenze e commitenti, i metodi più comuni per 
documentare il dato e infine, attraverso l’occhio dell’esperienza diretta, si tenta di dare una soluzione alla 
domanda nel titolo. Cosa viene richiesto ai professionisti, velocità? Accuratezza? E in che termini? Come possiamo 
ottenere un buon compromesso? Le risposte sono molteplici e variano a seconda delle differenti casistiche, lo 
studio è corredato da quelle che sono le contingenze più usuali. 
 
12) Marco Milanese (UniSS) 
L'archeologia preventiva prima dell'archeologia preventiva 
Abstract: 
Obiettivo del presente contributo è discutere la comparsa e lo sviluppo teorico e operativo dell’archeologia 
preventiva italiana e nel quadro europeo a partire dagli anni Settanta e nei decenni successivi. La stessa 
definizione di archeologia preventiva compare per la prima volta in Italia nel 1979, nel contesto di una 
discussione metodologica ad essa dedicata nei lavori del convegno su Archeologia urbana e Pianificazione 
territoriale organizzato dalla rivista “Archeologi Medievale”. Questo contributo parte dalla considerazione che 
la recente manualistica sull’archeologia 
preventiva italiana non ne considera l’aspetto storico della comparsa e dello sviluppo teorico precedente alla 
Legge n.109/2005, giustamente segnalata come fondamento giuridico dei numerosi sviluppi successivi in tema. 
Il contributo prende infine in considerazione il rapporto tra archeologia preventiva e formazione universitaria, 
a partire dall’esperienza dell’Università di Sassari, apripista in questo settore già dal 1992, quando 
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l’archeologia preventiva fece il suo esplicito ingresso nel programma del corso di Archeologia (poi Metodologia 
della Ricerca Archeologica). 
 
13) Danila Artizzu (SABAP-CA) 
Archeologia preventiva e memoria del paesaggio 
Abstract: 
Nel corso delle indagini archeologiche preventive, così come nelle diverse fasi di progettazione di opere la 
realizzazione delle quali coinvolgerà il paesaggio - prevedendone cambiamenti non solo sull’ampia scala, ma 
anche di minima entità - viene prodotta una quantità di immagini che, più o meno consapevolmente o 
volontariamente da parte del professionista, superano il fine immediato della loro realizzazione. Si tratta di 
quegli elaborati testuali e di quelle foto che, lungi dal fissare la memoria di un ordito di particolare pregio o 
di interesse scientifico-culturale in senso stretto, fissano lo stato dei luoghi nella loro realtà contingente e, 
soprattutto, nel momento esatto che precede il cambiamento che avverrà. Per impiegare un termine tecnico, la 
documentazione legata alle indagini preventive sulle diverse porzioni di territorio costituisce davvero 
un’archeologia del paesaggio, perché in essa si cristallizza la testimonianza (l’unica testimonianza), di luoghi e 
paesaggi prima che il processo di trasformazione ne muti la storia e la percezione. 
 
14) Nadia Canu (SABAP-SS) 
Archeologia preventiva tra evoluzione della normativa e applicazione sul campo 
Abstract: 
Il contributo intende fornire una sintesi sul quadro normativo così come recentemente aggiornato, 
schematizzando le principali fasi del procedimento e la relativa istruttoria con esempi pratici, chiarendo come 
evitare le più comuni criticità che generalmente si riscontrano nella documentazione presentata per le VPIA. 
L'introduzione illustra il procedimento di verifica di assoggettabilità a VPIA, con gli ambiti di applicazione, i 
procedimenti semplificati e i casi di esclusione. Per la fase 1, obbligatoria, si procede con la verifica della 
conformità, correttezza e completezza della documentazione, comprensiva della vincolistica, per giungere ai 
possibili esiti dell'istruttoria, tra i quali, in caso di esito negativo, la sorveglianza in corso d'opera. La fase 2, 
eventuale, comprende la stesura del progetto per l'effettuazione di sondaggi e scavi in estensione e si chiude 
con la redazione e l'approvazione della relazione archeologica definitiva e le conseguenti determinazioni da 
parte della Soprintendenza, comprese quelle relative alle attività post scavo. 
 
15) Valeria Boi (Istituto Centrale per l’Archeologia) 
Il Geoportale Nazionale per l’Archeologia (GNA) 
Abstract: 
L’Istituto Centrale per l’Archeologia (ICA), è nato nel 2016 con una mission incentrata sulla promozione dello 
studio e della ricerca archeologica e, in particolare, sul censimento e la sistematizzazione dei dati archeologici, 
con l’obiettivo ultimo di creare un portale funzionale a una migliore gestione delle procedure di archeologia 
preventiva. Tale intento è stato concretizzato con la progettazione del Geoportale Nazionale per l’Archeologia 
(GNA), pubblicato online nel 2023 ed oggi standard per il conferimento dei dati minimi di tutte le ricerche 
archeologiche svolte sul territorio italiano. 
Lo standard GNA, parte integrante delle Linee Guida per l’archeologia preventiva pubblicate nel 2022 e 
tutt’ora vigenti, ha inciso profondamente nelle prassi operative di professionisti e ditte e degli uffici ministeriali; 
dal primo rilascio degli applicativi GIS predisposti per il conferimento dei dati, quindi, ‘interazione con utenti e 
stakeholders è stata fondamentale per l’elaborazione di una serie di evoluzioni progettuali. 
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L’avvio del conferimento generalizzato dei dati, inoltre, permette di avere a disposizione una mole crescente 
di dati, che permette di tracciare un primo bilancio sia qualitativo che quantitativo, i cui dati saranno presentati 
nell’ambito del convegno. 
 
16) Maria Antonietta Demurtas (A.S. Parco di Porto Conte), Gabriella Gasperetti (SABAP-SS) 
Archeologia Preventiva: ruolo dell'archeologo all'interno degli Enti di Gestione Territoriale 
Abstract: 
La Gestione Territoriale riveste un ruolo cruciale nella tutela, pianificazione e valorizzazione delle risorse 
ambientali e culturali di determinate aree geografiche. In un contesto sempre più attento alla salvaguardia del 
patrimonio culturale, diventa fondamentale integrare competenze archeologiche specifiche all'interno degli Enti 
di Gestione Territoriale, inclusi Parchi Nazionali, Aree Marine Protette e Parchi Geominerari. L'Archeologia 
Preventiva, in questa prospettiva, è uno strumento strategico ai fini di facilitare tale processo; tuttavia, la sua 
applicazione nelle fasi di progettazione e attuazione non viene espressa pienamente. 
L’esperienza maturata presso l’Azienda Speciale Parco di Porto Conte e Area Marina Protetta di Capocaccia 
e Isola Piana ha evidenziato che attraverso una corretta redazione della Verifica Preliminare dell’Interesse 
Archeologico (VPIA) e un dialogo attivo con gli altri soggetti coinvolti è possibile ottenere valutazioni più 
consapevoli e sviluppare progetti sostenibili, nella piena tutela dei beni, ottimizzando tempi, costi e riducendo 
la necessità di affrontare situazioni emergenziali: 
Questo contributo propone una riflessione sulla necessità di una figura professionale intermedia all'interno degli 
Enti, un interlocutore che sviluppi il dialogo tra le Soprintendenze Archeologiche, l'Ente e i liberi professionisti, 
definendo i ruoli, le competenze e le mansioni.  
 
17) Gabriella Gasperetti (SABAP-SS), Alessandra D.T. Carrieri (SABAP-SS) 
Archeologia preventiva in ambiente subacqueo: strumenti e metodi   
Abstract: 
Negli ultimi decenni i fondali marini sono stati oggetto di un crescente interesse per progettazione di 
infrastrutture di grande valenza strategica (in particolare in ambito energetico e portuale); senza un’opportuna 
verifica preventiva dell’interesse archeologico, tali interventi rischiano di generare un impatto significativo sul 
patrimonio archeologico sommerso, ad oggi censito solo in minima parte a causa delle difficoltà tecniche e degli 
elevati costi d’intervento. 
Questo contributo mira a definire un quadro di sintesi delle metodologie d’indagine dell’Archeologia preventiva 
in ambiente subacqueo con particolare riguardo per l’acquisizione e l’analisi dei dati, unitamente alle procedure 
relative ai problemi conservativi dei materiali  in fase di rinvenimento, recupero e ai trattamenti di restauro, di 
particolare importanza date le condizioni di giacitura, definite sulla base degli standard consolidati dal quadro 
normativo di riferimento, dagli indirizzi emanati dagli Enti di tutela coinvolti e dalle esperienze maturate dai 
professionisti impegnati sul campo. 
 
18) Pina Maria Derudas (ANAS S.p.a.) 
Archeologia preventiva e infrastrutture stradali in Sardegna: l’esperienza di ANAS   
Abstract: 
Segno tangibile dell’attenzione che Anas dedica al patrimonio archeologico nel corso delle attività di 
progettazione, realizzazione e manutenzione delle proprie infrastrutture viarie è l’istituzione della Struttura 
Archeologia nella Direzione Tecnica – DG che, in un costante confronto interdisciplinare con le altre 
professionalità, contribuisce ad orientare il percorso del progetto dell’opera sin dalle primissime fasi della 
progettazione, contemperandolo alle esigenze di tutela del bene culturale. In tale quadro si analizzano alcuni 
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casi studio alla luce delle buone prassi adottate nel lavoro sinergico fra enti per raggiungere questi obiettivi e 
assicurare al contempo massima speditezza nella procedura e il contenimento dei costi di realizzazione 
dell’opera pubblica. 
 
19) Francesco M. P. Carrera (SN Sub) 
L’archeologia preventiva in ambito subacqueo nel quadro nazionale. Normative, metodi e limiti 
Abstract: 
I lavori in ambiente subacqueo nelle fasi di indagine preventiva, pur essendo riconosciuti a livello normativo, 
non solo seguono lo stesso iter dei lavori terrestri ma formalmente possono essere svolte da qualunque 
archeologo abilitato in prima fascia.  Negli ultimi anni i lavori in ambiente sottomarino sono aumentati 
esponenzialmente, soprattutto nel campo delle energie rinnovabili ovvero parchi eolici e fotovoltaici e nella 
creazioni di reti di telecomunicazioni sottomarine; la sovrapposizione di     numerosissimi progetti ad ampio 
areale, nelle acque italiane ed internazionali, hanno offerto una panoramica estremamente dettagliata della 
situazione dei beni culturali sommersi e, in conseguenza, dei limiti legislativi,  delle necessità e delle 
problematiche in ambito di prevenzione e tutela dei beni stessi.  
 

20) Francesco M. P. Carrera (SN Sub), Valerio Frabotta (SN Sub), Alessandro Porqueddu (Archeologo 

libero professionista) 
Il geoportale per l’Archeologia subacquea: un database nazionale per la raccolta dei dati dell’Archeologia 
preventiva 
Abstract: 
L'esecuzione di operazioni di mappatura e rilievo dei fondali marini, attività propedeutiche alla redazione dei 
documenti di valutazione preventiva dell'interesse archeologico in fase progettuale, ha portato negli ultimi anni 
all'acquisizione di un'ingente mole di dati. Tra questi, si evidenziano il posizionamento e la caratterizzazione di 
un numero consistente di relitti e siti di interesse archeologico precedentemente non documentati. 
Al fine di razionalizzare e rendere fruibili tali acquisizioni per future attività sul campo, la SN-SUB ha avviato 
una raccolta sistematica dei dati provenienti dalle acque di giurisdizione italiana. L'obiettivo è la creazione di 
un database online facilmente consultabile e implementabile nel corso delle ricerche e strumento per una più 
efficace tutela del patrimonio culturale sommerso. 
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SESSIONE II  
RITROVAMENTI ARCHEOLOGICI  
 
1)Enrico Dirminti (SABAP-SS), Paola Mancini (Archeologa libera professionista) 
La scoperta e l’indagine del sito romano di Fusti ‘e Carca a Tertenia. Un caso di best practice di archeologia 
preventiva in Ogliastra 
Abstract: 
Nel corso delle indagini per la realizzazione della nuova SS 125, in località Fusti ‘e Carca (Tertenia) è emerso 
un vasto insediamento che conosce una frequentazione straordinariamente lunga, dal IV secolo a.C. al VI secolo 
d.C. Il sito era ubicato lungo la direttrice della strada A Portu Tibulas Karalis e a ridosso del nuovo tracciato 
viario. Grazie a un costante dialogo tra i vari enti a vario titolo coinvolti, le ditte e i professionisti impegnati 
nella realizzazione dell’opera pubblica, lo scavo di Fusti ‘e Carca si è rivelato un esempio di best practice nel 
panorama dell’archeologia preventiva in Sardegna. Si presenteranno i risultati degli scavi e dei restauri di 
strutture e materiali mobili che hanno interessato oltre 40 ambienti del sito, relativi prevalentemente ad attività 
produttive e di stoccaggio, i quali, anche grazie alle analisi svolte su tutti i reperti, restituiscono importanti dati 
inerenti la fase tardo-antica dell'insediamento. 
 
2) Gianluigi Marras (SABAP-SS), Pier Tonio Pinna (MusArTe  Soc. Coop.), Antonella Unali (MusArTe  Soc. 
Coop.), Daniele Chessa (Archeologo Libero Professionista), Maria Giovanna De Martini (Archeologa Libera 
Professionista), Stefania Giarrusso (Antropologa Libera Professionista), Salvatore Ladinetti (Archeologo 
Libero Professionista) 
Archeologia preventiva e scavi archeologici d’emergenza: la necropoli di Fiumesanto (Porto Torres- SS) 
Abstract: 
Durante le operazioni di sorveglianza archeologica prescritte in regime di archeologia preventiva per la 
costruzione di un impianto fotovoltaico in Regione Fiumesanto- Zamburra (Porto Torres- SS), il rinvenimento di 
reperti antropologici ha reso necessario l’avvio di indagini stratigrafiche di emergenza, anch’esse previste nelle 
prescrizioni. Nonostante i danneggiamenti subiti in passato dal deposito stratigrafico è stata evidenziata una 
necropoli costituita da due sepolture collettive, differenti per morfologia, dimensione e modalità di deposizione. 
In attesa (lo scavo si è concluso recentemente) dei necessari approfondimenti e analisi scientifiche, i primi dati 
osservati pongono la necropoli in epoca nuragica, per la quale le tipologie individuate rappresentano un 
elemento di assoluta novità. 
 
3) Alessandro Usai (SABAP-CA), Barbara Sanna (Archeologa libero professionista), Barbara Panico 
(Archeologa-Museo Civico di San Vero Milis), Stefania Giarrusso (Archeologa libero professionista). 
Un successo dell’archeologia preventiva: la necropoli romana in località Ponti Zoppu-S’Ena Manna di Tramatza 
(OR) 
Abstract: 
Nel 2021 il Consorzio di Bonifica dell’Oristanese, nell’ambito della progettazione preliminare del Canale 
Adduttore della riva destra del Tirso, richiese una relazione preliminare di valutazione del Rischio Archeologico. 
Lo studio dell’area, attuato con saggi preventivi e ricognizione territoriale, rivelò evidenze che resero necessario 
il monitoraggio archeologico durante lo scavo e la movimentazione del terreno. Grazie a questa attività, nel 
2024 fu scoperta prima una sepoltura di epoca tardo repubblicana-alto imperiale e successivamente un’intera 
necropoli di epoca medio imperiale, ad oggi solo parzialmente indagata. Nonostante il rallentamento dei 
lavori, si mette in evidenza come tutti gli attori coinvolti (il Consorzio di Bonifica, la ditta appaltatrice SEPI, 
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l’Amministrazione comunale di Tramatza) abbiano collaborato per creare, insieme alla Soprintendenza e alle 
professioniste incaricate, archeologhe e antropologa, un caso esemplare di buona pratica. 
 
4) Giulio Alberto Arca (Archeologo libero professionista), Tiziana Matta (Archeologa libera professionista), 
Alberto Mossa (Archeologo libero professionista), Gianfranca Salis (SABAP-CA) 
Un nuovo contributo alla topografia antica dell’abitato di San Sperate 
Abstract: 
Tra il 2019 e il 2020 durante la realizzazione della rete del gas metano da parte di Italgas S.p.a. all’interno 
dell’abitato di San Sperate (CA) sono state poste in evidenza diverse emergenze archeologiche appartenenti 
ad un ampio insediamento, perdurato senza soluzione di continuità dall’Età del Bronzo sino alle fasi punica, 
romana e medievale e in parte noto dai primi anni ’70 del 900. Presso le vie Monastir, Roma, Croce Santa e 
SS 130 dir sono stati individuati diversi lacerti murari appartenenti a strutture di pianta sub-rettangolare ed 
alcune sacche da mettere in relazione con un insediamento protostorico inquadrabile tra le fasi del Bronzo 
recente e finale. Diversamente nel settore occidentale dell’abitato, compreso tra le vie Rio San Sperate ed 
Orticello, l’approfondimento mediante scavi di emergenza, realizzati lungo il tracciato delle trincee, ha 
permesso di indagare aspetti inediti dell’insediamento di Età punica ed ascrivibili sia all’ambito domestico che 
funerario. 
 
5) Chiara Pilo (SABAP-CA), Riccardo Locci (SABAP-CA), Emanuela Atzeni (Re.Co. Restauri S.r.l.), Gioia 
Concas (Archeologa libera professionista) 
I lavori del nuovo plesso scolastico di Uta e il ritrovamento dell’insediamento preistorico di Is Arridelis. Archeologia 
preventiva tra sfide, problematiche e opportunità 
Abstract:  
Nell'ambito della procedura di archeologia preventiva relativa alla costruzione del nuovo plesso scolastico di 
Uta, in località Is Arridelis, è stato rinvenuto un esteso insediamento preistorico. Nell'area, nota per il 
ritrovamento negli anni '80 di alcune sacche preistoriche non precisamente ubicate, l'indagine, non ancora 
conclusa, ha permesso di individuare oltre cento strutture infossate e di sottoporne circa la metà a scavo 
stratigrafico. Le sacche culturali investigate sono inquadrabili, in base ai materiali rinvenuti, in un momento di 
passaggio tra l'Ozieri e la fase Sub Ozieri. Oltre alla rilevanza del rinvenimento sotto il profilo prettamente 
archeologico, il caso studio risulta di particolare interesse in relazione al tema del convegno. La realizzazione 
del polo scolastico, che contempla tre diversi progetti, ha infatti comportato rinvenimenti sia in corso d'opera 
sia in fase di attivazione della seconda fase della procedura di VPIA, a cui hanno fatto seguito diverse modalità 
operative al fine di consentire la realizzazione dell'opera pubblica, garantendo la tutela del patrimonio 
archeologico presente nell'area. 
 
6) Chiara Pilo (SABAP-CA), Tiziana Matta (Archeologa libera professionista), Francesco Cini (Ichnos Soc. 
Coop.) 
Energie rinnovabili e archeologia preventiva: indagini preventive in loc. Giva 'e Molas a Villasor 
Abstract: 
I progetti finalizzati alla realizzazione di impianti per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili, 
sebbene promossi da soggetti privati, sono anch'essi soggetti alla procedura di VPIA prevista dal Codice dei 
Contratti Pubblici, in quanto comportano l’immissione di energia nella rete pubblica. In questo caso, la procedura 
è stata avviata in relazione a un progetto per la realizzazione di un grande impianto agrivoltaico nel settore 
settentrionale del territorio di Villasor; a causa dell’elevato rischio archeologico evidenziato nella relazione di 
VPIA e nelle fonti d’archivio, sono state prescritte indagini preliminari, consistenti nello scavo di trincee. Tali 
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indagini hanno individuato i resti di strutture e contesti nuragici, già noti in letteratura, ma non più rintracciabili 
nel terreno, che, insieme ai resti messi in luce alcuni anni fa nella zona nota come Sa Crexedda, documentano 
un'importante fase di frequentazione dell'età del Bronzo in quest'area del Campidano. 
 
7) Eleonora Fadda (Museo Antiquarium Arborense), Emanuele Mura (Archeologo libero professionista), 
Giacomo Paglietti (Museo Archeologico Genna Maria - Villanovaforru) 
Nuovi insediamenti nuragici nella piana di Campu Lazzari tra Florinas e Siligo (SS): fotointerpretazione da survey 
terrestre, aerea e satellitare 
Abstract: 
Nel corso della verifica preventiva dell’interesse archeologico per la realizzazione di una linea a media 
tensione nel territorio di Siligo (SS), sono state eseguite ricognizioni sistematiche sul campo e osservazioni 
satellitari e aeree per la fotointerpretazione. I rilievi aerofotogrammetrici da drone e l’analisi delle immagini 
satellitari hanno evidenziato nella piana di Campu Lazzari due ampie anomalie connotate da svariate decine 
di cropmarks e soilmarks di forma circolare e irregolare. Le due aree, attraversate dal Riu Lasari, si individuano 
nei pressi del nuraghe e della tomba nuragica di Sambisue per un'estensione di 5,5 ha e a nord-est del nuraghe 
Ischidda o Birichiddu (4,5 ha). Le strutture individuate presentano diametri variabili che vanno dai 4-8 m fino a 
14 m. Per regolarità e distribuzione, suggeriscono la presenza di due vasti insediamenti nuragici riferibili ai 
vicini nuraghi. 
 
8) Gabriella Gasperetti (SABAP-SS), Elisabetta Garau (UniSS), Alessandro Porqueddu (Archeologo libero 
professionista), Daniela Deriu (Archeologa libera professionista), Marzia Calaresu (UniSS). 
Una necropoli inedita dall’area archeologica di Santa Filitica- Sorso (SS) 
Abstract: 
Nel 2023, durante l’assistenza presso i cantieri del progetto “Collegamento terrestre MT tra l‘anodo di Punta 
Tramontana e la stazione SA.PE.I di Fiume Santo (SS)”, realizzato da RODA S.P.A. per conto di TERNA – Rete 
Elettrica Nazionale S.P.A., è stata individuata e indagata integralmente un’area di necropoli (5 sepolture alla 
cappuccina e una sepoltura a enchytrismòs) ubicata in corrispondenza della Strada Statale 200, in prossimità 
del sito costiero di Santa Filitica (Sorso, SS). Grazie alla collaborazione tra la SABAP-SSNU, l’Università degli 
Studi di Sassari e gli archeologi incaricati dalla ditta esecutrice, i dati di scavo - integrati dallo studio biologico 
dei resti ossei- sono confluiti nel progetto di ricerca che dal 1980 indaga l’importante complesso archeologico. 
L’analisi antropologica ha riguardato 7 adulti inumati in tre tombe, di cui una singola: si rileva una prevalenza 
di femmine, talvolta interessate da alterazioni dentarie e ossee correlabili ad attività lavorative. 
 
9) Pier Tonio Pinna (MusArTe Soc. Coop.), Francesco Carrera (SN Sub), Maria Antonietta Demurtas (A.S. 
Parco di Porto Conte), Laura Lai (Archeologa libera professionista), Pier Tonio Pinna (MusArTe Soc. Coop.), 
Matteo Pipia (Sabap SS), Annachiara Santoru (MusArTe  Soc. Coop.), Antonella Unali (MusArTe Soc. Coop.) 
La chiesa di San Pietro di Silonis a Luras: saggi stratigrafici preventivi, documentazione archeologica d’emergenza 
e analisi degli alzati murari per la conoscenza dell’edificio 
Abstract: 
In occasione di lavori di restauro della chiesa di San Pietro di Silonis nel territorio comunale di Luras (OT) la 
realizzazione di saggi stratigrafici su indicazione della Soprintendenza e l’analisi degli alzati murari, indagini 
difficilmente ripetibili dopo la conclusione dei lavori di restauro, hanno permesso di acquisire importanti 
informazioni circa la successione cronologica delle fasi di uso dell’edificio e delle sue diverse parti strutturali. 
La chiesa di San Pietro è legata alla presenza del villaggio medievale abbandonato di Siffilionis o Sifilionis: 
attraverso l’attività di ricerca archeologica è stato possibile ipotizzare per l’area in questione, anche per il 
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medioevo e le epoche successive, un modello insediativo di tipo sparso con nuclei abitativi distribuiti nel territorio 
che facevano riferimento a tre strutture di culto afferenti al toponimo Silonis, San Pietro, Santa Maria e San 
Leonardo. Lo studio della stratigrafia degli alzati murari ha consentito, inoltre, di chiarire la fasi di costruzione 
dell’edificio e la sua forma antica, confermando o rivedendo le informazioni fornite dalle fonti bibliografiche 
e documentarie. 
 
10) Enrico Trudu (SABAP-CA), Gabriella Uccheddu (Archeologa libera professionista); Annarita Pontis 
(Archeologa libera professionista), Anna Luisa Sanna (Archeologa libera professionista) 
Sestu (CA). Nuovo contesto archeologico di epoca punica individuato presso la S. P. 8 
Abstract: 
Nel mese di febbraio 2025, durante i lavori di scavo per il posizionamento delle condotte di gas idrogeno, 
funzionali all’impianto Power to Gas realizzato dalla società Italgas a Sestu (CA), all’interno della carreggiata 
stradale della Strada Provinciale n° 8, è stato individuato un   contesto archeologico finora sconosciuto. In 
accordo con la committenza, l’area del cantiere è stata oggetto di scavo archeologico sotto la Direzione 
Scientifica della Soprintendenza di Cagliari, dal mese di febbraio al mese di maggio 2025. L’indagine 
archeologica ha permesso di mettere in luce e documentare una porzione di necropoli di epoca punica che ha 
restituito numerose sepolture in anfora, fosse terragne singole e fosse pluristratificate, create a seguito di 
operazioni di spostamento e rinettamento delle sepolture, occorse già in epoca antica. Nel contributo proposto 
si intende presentare per la prima volta questo interessante e inedito contesto, attualmente in corso di studio. 
 
11) Nadia Canu (SABAP-SS) 
Ricostruzione della viabilità antica nella pertica turritana: nuovi elementi dagli interventi di archeologia preventiva 
e di emergenza 
Abstract: 
Tra le principali problematiche trattate negli studi di archeologia della Sardegna Romana, risulta quella 
dell'infrastrutturazione del territorio e in particolare della viabilità principale e secondaria relativa alla Colonia 
di Turris Libisonis. Partendo dalle fonti documentarie, d'archivio e dalla toponomastica, dalle testimonianze 
archeologiche disseminate nel territorio, prima fra tutte l'andamento del tracciato dell'acquedotto che, dalle 
sorgenti dell'attuale territorio di Sassari, raggiungeva la colonia e i suoi edifici termali, diverse e in parte 
divergenti sono le interpretazioni dei principali studiosi. Grazie ai recenti interventi condotti nel territorio di 
Sassari è possibile precisare i dati in nostro possesso, come nel caso del tracciato in località Funtana di Lu Coibu 
(archeologia preventiva), o aggiungere alcuni nuovi tasselli, come il tratto di strada glareata in zona San 
Giovanni (archeologia preventiva) e quello lastricato in località Cabula Muntone (archeologia d'emergenza). 
 
12) Nadia Canu (SABAP-SS), Pier Tonio Pinna (MusArTe Soc. Coop.), Sara Solinas (Archeologa libera 
professionista), Antonella Unali (MusArTe Soc. Coop.), Isabella Tuveri (MusArTe Soc.Coop.) 
Lo scavo all’ex Estanco nel cortile della sede centrale dell’Università di Sassari: relazione preliminare 
Abstract: 
I ritrovamenti, avvenuti nel cortile dell’ex Estanco, sono emersi nel corso del 2025 nell'ambito degli scavi per la 
realizzazione di una nuova struttura “frangisole” per scala antincendio e impianti della sede centrale 
dell'Università di Sassari. Le indagini archeologiche, condotte con la direzione scientifica della Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le Province di Sassari e Nuoro in collaborazione con l'ateneo, hanno 
portato alla luce stratificazioni complesse che comprendono strutture murarie medievali, canalizzazioni, impianti 
produttivi, discariche, sepolture e resti di una possibile torre. La collaborazione avviata con l'Università per le 



 
 

 
 

 

14 

attività di studio e valorizzazione, anche in chiave didattica, con l'organizzazione di giornate di apertura che 
hanno avuto grande riscontro, rendono il caso presentato un esempio di archeologia pubblica. 
 
13) Marco Milanese (UniSS) Matteo Pipia (SABAP-SS) 
I materiali ceramici dallo scavo all’ex Estanco a Sassari: dal sottosuolo dell'Università all'aula didattica 
Abstract: 
Nell’ambito del complesso cantiere di scavo archeologico avviato all’interno del progetto di ristrutturazione 
degli ambienti della sede centrale dell’Università di Sassari pertinenti all’ex Estanco del Tabacco, è stata 
attivata una collaborazione fra Soprintendenza e le cattedre di Archeologia Medievale, Metodologia della 
ricerca Archeologica e Archeologia Postmedievale dello stesso ateneo al fine di intraprendere uno studio 
sistematico dei numerosi materiali ceramici (e non solo) restituiti dalle indagini archeologiche, che si articolerà 
in varie attività di laboratorio didattico rivolte agli studenti degli insegnamenti appena menzionati. Il presente 
contributo rappresenta quindi una prima visione d’insieme, preliminare e necessariamente generale, delle ricche 
associazioni ceramiche rinvenute nelle complesse stratificazioni generate dall’obliterazione delle inedite e 
inattese fasi costruttive conservate nel sottosuolo del cortile interno dell’ex Estanco, con cronologie che dal pieno 
XIV secolo arrivano almeno al delicato passaggio fra XVI e XVII secolo, cesura che vede la riconfigurazione 
completa dello spazio urbano oggetto dell’indagine appena conclusa. 
 
14) Pina Corraine (SABAP-SS), Daniele Chessa (Archeologo libero professionista), Miriana Pinna 
(Archeologa libera professionista), Pier Tonio Pinna (MusArTe  Soc. Coop.) 
“Se la visibilità è bassa il rischio deve essere almeno medio”: nuove scoperte a Ploaghe durante la realizzazione di 
un impianto Bess  
Abstract: 
Tra Marzo 2024 e Aprile 2025, nel corso dell’esecuzione dei lavori per l’impianto di Accumulo di Energia - 
denominato BESS 2- di Codrongianos (SS) sono state messe in luce diverse emergenze archeologiche distribuite 
su un’area di circa 2000 ettari che insiste sui territori comunali di Codrongianos (SS) e Ploaghe (SS). Gli elementi 
individuati, ascrivibili a cronologie pre- e protostoriche sono sintetizzabili come segue: una stazione litica, un 
dolmen, una porzione di strutture con frequentazione neo-eneolitica, una porzione di capanna attribuibile all’età 
del bronzo e una Tomba di Giganti.  Si possono distinguere tre nuclei. Il primo, costituito dalla stazione litica, 
occupa la porzione più sudorientale dell’area interessata dai lavori ( corrispondente all’area del BESS); il 
secondo è inquadrabile tra la capanna dell’età del bronzo e la Tomba di Giganti, ubicate immediatamente a 
sud del tratto della SS 729 Sassari-Olbia ( che sembrano legate ai rinvenimenti già documentati nel corso della 
messa in opera del tratto stradale); il terzo nucleo sembra essere costituito dalle strutture con frequentazione 
neo-eneolitica, che assieme al dolmen occupano le porzioni a ridosso dell’attuale Stazione Terna, 
rispettivamente a nord e ad est. I rinvenimenti sono avvenuti con modalità differenti: la stazione litica, il dolmen 
e la Tomba di Giganti sono avvenute attraverso brevi ricognizioni effettuate nel corso delle lavorazioni; la 
capanna dell’età del bronzo e le strutture neo-eneolitiche, non visibili in superficie, sono emerse nel sedimento 
intaccato dai mezzi meccanici durante lo scavo del cavidotto. I rinvenimenti indicati appaiono significativi non 
solo per il loro innegabile valore scientifico, ma anche nell’ambito delle tematiche legate alle valutazioni 
archeologiche preventive e all’attribuzione del rischio, ponendosi come interessanti casi-studio e spunti di 
riflessione metodologica. 
 
15) Francesco Casu (SABAP-SS), Maria Giovanna De Martini (Archeologa libera professionista), Salvatore 
Ladinetti (Archeologo libero professionista), Antonella Unali (MusArte Soc. Coop.) 
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Realizzazione di opere di interesse pubblico e tutela archeologica: individuazione e scavo di strutture pre e 
protostoriche a Ploaghe e Codrongianos 
Abstract: 
Tra Gennaio e Aprile 2025, per conto della Soc. Coop. MusArTe, sono state eseguite delle indagini 
stratigrafiche a seguito del rinvenimento di emergenze archeologiche nel corso dell’esecuzione dei lavori per 
la messa in opera dell’impianto di accumulo denominato BESS 2, ubicato tra i territori comunali di Codrongianos 
(SS) e Ploaghe (SS). Di particolare interesse sono le indagini eseguite in stretto coordinamento con i funzionari 
della Soprintendenza presso le aree denominate 1000 e 6000, entrambe individuate a seguito dell’azione del 
mezzo meccanico. La prima area, ubicata a ridosso della strada complanare sud della SS 729 (Sassari-Olbia) 
senza strutture visibili in superficie, è stata individuata grazie alla forte presenza di concotto sul piano di 
campagna movimentato dai mezzi meccanici. Lo scavo ha permesso di documentare la porzione di un ambiente 
il cui materiale è inquadrabile nell’ambito dell’età del bronzo e che probabilmente è pertinente alla più vasta 
area di insediamento che si sviluppa fin oltre il tracciato dell’arteria stradale. I frammenti di concotto, 
documentati anche con rilievo 3D, conservano i negativi dei materiali lignei relativi all’intelaiatura a cui si 
legavano. 
L’area 6000, posta nei pressi dell’ingresso della Stazione Terna (a ridosso della SP 68), venuta alla luce al 
disotto dell’attuale piano stradale nel corso dello scavo della trincea per il cavidotto, è stata inizialmente 
individuata grazie alla copiosa quantità di materiali sciolti perlopiù ceramici pertinenti ad orizzonti neo-
eneolitici. L’esecuzione di un saggio stratigrafico ha permesso di mettere in luce la porzione di almeno due 
strutture di forma presumibilmente quadrangolare messa in opera sia con lastre poste a coltello sia con struttura 
muraria. I materiali rinvenuti negli strati più superficiali riportano probabilmente ad orizzonti tra il neolitico e 
l’eneolitico. Particolarmente peculiare è, ancora, il rinvenimento di una forma vascolare al cui interno erano 
presenti diversi strumenti e oggetti danneggiati in antico. 
 
16) Enrico Dirminti (SABAP-SS) 
Quando i morti si seppellivano in chiesa. Un contributo dall’archeologia preventiva 
Abstract: 
In questo breve contributo si presenteranno i risultati di alcune indagini condotte in regime di archeologia 
preventiva nel quinquennio 2019-2023, che hanno interessato diversi edifici chiesastici della provincia di Nuoro 
(Fonni, Oliena, Tiana, Urzulei). 
Anche se inficiate dalla natura delle ricerche, svolte in regime di emergenza, e da interventi precedenti (che in 
parte hanno sconvolto le stratificazioni archeologiche), le informazioni ricavate durante le indagini restituiscono 
un’immagine efficace circa lo sfruttamento dello spazio sepolcrale che, fino al XIX secolo, caratterizzava le 
aree di culto e che poteva assolvere a diverse finalità: veri e propri cimiteri realizzati in concomitanza di 
epidemie, come per esempio a Oliena, o luogo di sepoltura a utilizzo più o meno sporadico, come a Tiana e 
Urzulei. In questi ultimi due esempi, inoltre, notizie orali raccolte durante le attività di ricerca archeologica e i 
dati emersi durante lo scavo delle tombe hanno permesso di chiarire come l’utilizzo delle aree sepolcrali attorno 
alle chiese sia perdurato ben oltre l’emanazione dell’editto di Saint Cloud e il recepimento delle norme ivi 
contenute nella legislazione preunitaria. 
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SESSIONE III 
ARCHEOLOGIA PREVENTIVA E ARCHEOLOGIA PUBBLICA 
 
1) Anna Laura Carrus (UNICApress) - Antonio M. Corda (UniCA e UNICApress) 
Dal bene digitalizzato al bene digitale: il ruolo della editoria universitaria nella disseminazione dei dati. 
Abstract: 
Le University press svolgono, con la scelta dell'Open Access, un ruolo sempre più importante nella disseminazione 
dei dati derivanti dalla ricerca, sia che si tratti di prodotti tradizionali (libri o riviste), sia che si tratti della 
pubblicazione di set di open data.  La Diamond o la Gold Road appaiono per il mondo della ricerca pubblica 
non solo come editorialmente efficaci ma sostenibili nei costi ed eticamente corrette. Da questa valutazione non 
sfuggono certamente le opere destinate alla didattica e alla terza missione che anzi, proprio da queste 
modalità di pubblicazione, possono trarre grande impulso. 
 
2) Mattia Sanna Montanelli (UniCa); Mario Cabriolu (IGEA S.p.A) 
Verso un modello di “archeologia preventiva” per le cavità minerarie preindustriali della Sardegna, tra tutela, 
sicurezza e sostenibilità 
Abstract: 
Nel contesto di un rinnovato interesse internazionale per gli studi archeominerari della Sardegna, il contributo 
presenta uno studio condiviso tra IGEA S.p.A. e UniCa per la definizione di un protocollo sperimentale per la 
tutela delle strutture minerarie sotterranee di epoca preindustriale, integrata ai processi di trasformazione del 
territorio con strumenti scientifici e sostenibili. Pur riconosciute come “beni culturali”, queste evidenze restano 
infatti esposte a una pluralità di problemi di salvaguardia, sospese come sono tra vincoli di tutela ambientali, 
normative di sicurezza e istanze di fruibilità. Il caso delle antiche “fosse” di Malacalzetta (Iglesias-SU) offre lo 
spunto per riflettere in concreto sulla possibilità di estendere a questi beni logiche e strumenti dell’archeologia 
preventiva. Lo studio, che richiama l’attenzione su un patrimonio fragile e invisibile, ma di estremo valore per 
comprendere la storia del lavoro minerario sardo, intende stimolare un confronto pubblico e istituzionale sulle 
strategie di valorizzazione più sostenibili. 
 
3) Giacomo Paglietti (Museo Archeologico Genna Maria - Villanovaforru) 
Archeologia pubblica o forse dovremmo definirla (in alcuni casi) popolare? Analisi dei fenomeni locali in Sardegna 
nell'ultimo decennio, criticità e prospettive 
Abstract: 
Da oltre un decennio, in Sardegna, si svolgono esperienze di tipo partecipativo con l'obiettivo di favorire 
processi costruttivi di conoscenza e identità. Accanto a quelle accademiche si osservano pratiche autonome a 
forte impatto mediatico, alcune amatoriali ed estemporanee, altre strutturate e politicamente sostenute. Le 
modalità di azione comprendono l’organizzazione di eventi, la comunicazione e l’ampio coinvolgimento 
attraverso il web, contribuendo a diffondere conoscenza, consapevolezza e tutela del patrimonio locale. Non 
mancano, tuttavia, posizioni critiche o divergenti rispetto agli orientamenti ufficiali. Il loro impatto sulla società, 
sull’economia e sulla politica appare, comunque, significativo e non trascurabile rientrando, a pieno titolo, nei 
processi dell'archeologia pubblica o, forse, “popolare”. Di fronte a questa pluralità, si avverte la necessità di 
un dialogo aperto capace di generare percorsi realmente partecipati e costruttivi. 
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4) Emanuela Atzeni (Archeologa libera professionista), Giacomo Paglietti (Museo Archeologico Genna 
Maria - Villanovaforru) 
La valutazione preventiva del rischio archeologico a supporto della pianificazione del Comune di Siliqua 
Abstract: 
Lo studio archeologico del territorio comunale di Siliqua supporta la ricostruzione delle dinamiche diacroniche 
insediative del territorio che hanno determinato la trasformazione del paesaggio rurale. La fase di riordino 
delle conoscenze è stata effettuata allo scopo di operare una classificazione dei beni paesaggistici di natura 
archeologica, finalizzata a sviluppare una banca dati informatizzata GIS, confluita nell’elaborazione della 
carta archeologica del territorio comunale, adeguata a poter attivare un processo di pianificazione locale 
diretto alla tutela e valorizzazione. La ricognizione è stata funzionale alla verifica delle esatte ubicazioni dei 
siti indicati in cartografia, bibliografia specialistica o estrapolati dalla consultazione dei dati d’archivio. La 
pianificazione territoriale è confluita negli elaborati cartografici redatti in équipe, che definiscono 
topograficamente le perimetrazioni delle aree di tutela integrale e condizionata. 
 
5) Chiara Pilo (SABAP-CA), Gianfranca Salis (SABAP-CA) Maura Vargiu (SABAP-CA) 
Archeologia preventiva, comunicazione e valorizzazione: il coinvolgimento delle comunità tra progetti virtuosi e 
problematiche operative 
Abstract: 
La pubblicazione e la divulgazione dei risultati delle indagini archeologiche preventive, così come la previsione 
di interventi di valorizzazione a compensazione di eventuali impatti dei lavori pubblici sui beni archeologici, 
hanno trovato giustamente spazio nella normativa che disciplina la procedura di VPIA. Nella pratica però non 
sempre questo approccio virtuoso ha modo di concretizzarsi con facilità, di fronte alle tempistiche incalzanti dei 
lavori pubblici e alla carenza di fondi.  
Inoltre, la disciplina della VPIA così come concepita presenta diverse criticità soprattutto nella fase operativa, 
dove gli interessi in campo possono essere differenti, se non divergenti. 
L'intervento intende presentare, attraverso casi concreti, proposte, progetti e attività di comunicazione e 
divulgazione promossi dalla Soprintendenza, al fine di coinvolgere le comunità e restituire al pubblico quei 
tasselli del proprio passato che le indagini preventive riportano alla luce. Verranno inoltre messe in luce alcune 
criticità che caratterizzano la disciplina nelle attuali modalità normative. 
 
6) Giovanna Pietra (SABAP-CA) 
Ricerca, tutela e valorizzazione: quale archeologia? ‘Preventiva’ e ‘pubblica’: quale archeologia? 
Abstract: 
Si propongono alcune riflessioni sulla tendenza a ricondurre l’archeologia a categorie -‘preventiva’, ‘pubblica’, 
‘professionale’ - che ne ridimensionano l’essenza di scienza storica a favore di una visione che ne privilegia 
l’accezione di ‘servizio’ per una pratica della tutela talora limitata e distorta rispetto all’insieme di azioni, 
strettamente interrelate, di cui essa si compone: conoscenza, documentazione, conservazione, restituzione alla 
collettività e amministrazione del patrimonio archeologico. 
 
7) Fabio Pinna (UniCa), Antonio Giorri (MIC), Mattia Sanna Montanelli (UniCa), Francesco Mameli (UniCa) 
Citizen science come "Archeologia preventiva di comunità". Progetto e prime azioni a Sant’Antonio di Gallura 
(Nord-Est Sardegna) 
Abstract:  
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Nella prassi di questi anni si rileva come gli interventi di archeologia pubblica spesso seguano – e qualche volta 
sembrino ‘inseguire’ – le azioni di ricerca e di tutela. Manca, di solito, una visione che coltivi gli interventi 
partecipativi fin dalle fasi progettuali. 
A Sant’Antonio di Gallura, in un territorio (costituitosi come comune autonomo nel 1979) che, nonostante alcuni 
interessanti interventi e diversi aspetti peculiari, è rimasto finora ai margini di ricerche archeologiche 
sistematiche, si è attivato dal 2023 un percorso che intende proporre un possibile modello di archeologia 
preventiva di comunità. L’iniziativa in corso mira a costruire un quadro conoscitivo preliminare attraverso la 
mappatura partecipata dei beni culturali, la raccolta di fonti e memorie locali e la creazione di una mappa di 
comunità, contribuendo alla definizione di un’identità culturale condivisa. Queste azioni, oltre a promuovere 
pratiche di tutela e cura partecipata e responsabile, sono propedeutiche alla pianificazione di future indagini 
sul campo e possono offrire dati e orientamenti indirizzati dalle volontà della comunità stessa. Le prime attività, 
realizzate in collaborazione con l’amministrazione comunale e il locale Ufficio Turismo, hanno permesso di 
avviare un percorso condiviso che si pone obiettivi chiari: coinvolgere la comunità nella definizione dei significati 
e dei valori del proprio patrimonio, progettare strategie partecipate di cura, realizzare strumenti di 
comunicazione online e offline e valutare l’impatto delle attività pianificate e realizzate. L’esperienza potrebbe 
costituire un esempio inedito in Sardegna di archeologia preventiva condotta in dialogo con la comunità, 
integrando ricerca, educazione e cura del patrimonio. 
 
8) Enrica Campus (Abeille-Architettura del paesaggio), Claudia Pintor (Abeille-Architettura del paesaggio), 
Claudia Meli (Abeille-Architettura del paesaggio) 
Archeologia preventiva come cornice al progetto di paesaggio: casi studio 
Abstract: 
Il contributo proposto vuole mettere in luce come l’archeologia preventiva non sia solo un atto dovuto per legge, 
come spesso accade nella redazione di un progetto, ma sia l’occasione per riflettere sulle tracce di un 
paesaggio spesso nascosto sotto centimetri di suolo.  
Un paesaggio oggi invisibile che riaffiora attraverso una sua interpretazione.  
Il segno e la traccia archeologica assumono un significato nella definizione del progetto di paesaggio. 
Quando l’archeologia si manifesta attraverso il limite della tutela questa, questo viene raccolto come forma del 
progetto funzionale a costruire una nuova matrice. 
La riflessione si esplicita attraverso tre progetti che hanno visto impegnato il gruppo Abeille nel corso degli 
ultimi anni: il progetto di regimazione delle acque superficiali nel sito di Mont’e Prama, parco di Santa Caterina 
all’aeroporto di Elmas, parco del Terminal Ro-Ro: un parco per il nuovo porto di Cagliari. 
 
9) Consuelo Rodriguez (Archeologa libera Professionista), Federica Musa (Archeologa libera 
Professionista), Gian Luigi Marras (SABAP-SS), Associazione Porcarzos 
La tomba di giganti “Imbertighe II”, Borore. Un esempio di comunità partecipe del patrimonio archeologico 
Abstract: 
La segnalazione, effettuata da alcuni appassionati di archeologia (Associazione Porcarzos), circa la presenza 
di alcuni allineamenti murari apparentemente riferibili a una tomba di giganti presso la più nota Imbertighe 
(Borore - NU) offre l’occasione per portare avanti un piccolo intervento di pulizia e rilievo grafico e fotografico 
della stessa, condotto grazie all’intervento di alcuni componenti della suddetta associazione e diretto dalle 
archeologhe Consuelo Rodriguez e Federica Musa, in possesso delle necessarie autorizzazioni concesse dalla 
SABAP per le province di Sassari e Nuoro. La scoperta della tomba di giganti, non ancora censita, si rivela 
preziosissima: i dati acquisiti permettono di approfondire la conoscenza di un sito certamente emblematico, ma 
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ancora poco studiato; il coinvolgimento della comunità di Borore crea un legame con il sito stesso e con il 
territorio, che prelude a nuove attività di ricerca e divulgazione. 
 

10) Salvatore Ladinetti (Archeologo libero professionista), Sergio Areste (Videomaker libero professionista) 
Dallo scavo allo schermo: il rilievo 3D per la comunicazione del dato e del contesto archeologico  
Abstract: 
Il presente lavoro mira a valorizzare il potenziale informativo e comunicativo dei rilievi 3D prodotti nel corso 
delle operazioni di scavo archeologico: questi costituiscono, infatti, una rappresentazione adeguatamente 
fedele dello stato di fatto delle evidenze su diverse scale di dettaglio che, tuttavia, possono risultare di difficile 
lettura se non corredati da ulteriori supporti informativi. Attraverso l’utilizzo di regole di composizione 
dell’immagine e modelli comunicativi presi in prestito dal mondo della fotografia e del cinema, unitamente alla 
duttilità del dato digitale tridimensionale, si tenterà di individuare delle linee guida generali che possano 
aiutare gli operatori a migliorare l’efficacia nella presentazione del dato e del contesto archeologico nello 
stesso momento delle fasi di indagine. 
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POSTER 
 
1) Gabriella Gasperetti (SABAP-SS), Pier Tonio Pinna (MusArTe  Soc. Coop.), Antonella Unali (MusArTe  
Soc. Coop.) 
La documentazione archeologica d’emergenza nei lavori pubblici: il caso dell’area del Nuraghe San Michele a Suni 
(OR). 
Abstract: 
L’area del nuraghe San Michele è situata nel limite Ovest dell’abitato di Suni, nel luogo in cui sorge l’odierna 
chiesa parrocchiale. Il nuraghe era di tipo complesso, con mastio e struttura aggiunta, che è stata distrutta nel 
1971 durante i lavori di costruzione della via dove ora si affaccia la parte residua della torre; durante gi 
stessi lavori fu messa in luce una importante stipe votiva che testimonia il riutilizzo delle strutture nuragiche come 
luogo di culto durante il periodo tardo punico. Recenti ritrovamenti, e una documentazione d’emergenza, 
forniscono nuovi dati in relazione alla frequentazione umana dell’area, dando un’immagine riassuntiva della 
situazione stratigrafica del sito, in assenza di scavi archeologici. Durante i lavori per il ripristino della condotta 
di Abbanoa, in prossimità del campanile della chiesa parrocchiale, lo scavo con il mezzo meccanico ha messo 
in luce alcuni elementi litici collegabili con la struttura nuragica e una sezione, nella quale si individuavano 
scheletri umani e reperti fittili. L’intervento ha permesso di documentare per la prima volta, nel centro abitato 
di Suni, un bacino stratigrafico intatto. Sebbene non sia stato possibile effettuare uno scavo in estensione, 
l’analisi stratigrafica delle sezioni, ha permesso di ricostruire per intero la storia insediativa dell’area dando la 
definitiva conferma all’ipotesi di continuità relativamente alla presenza umana nel sito dalla protostoria ad 
oggi. 
 
2) Chiara Bozzi (IQT Consulting S.p.A), Cosimo Pace (Novelune scarl), Daisy A. Petrelli (Novelune scarl), 
Paola Mancini (Archeologa libera professionista).  
La verifica preventiva archeologica in pratica tra esigenze di tutela ed esigenze progettuali 
Abstract:  
IQT Consulting S.p.A. è una società che si occupa di ingegneria delle reti infrastrutturali in tutta Italia. In 
Sardegna è attiva nel campo dell’archeologia preventiva curando per i propri clienti le diverse fasi della 
procedura di Verifica Preventiva dell’Interesse Archeologico. Dal 2023 a oggi si è occupata, ad esempio, della 
redazione di circa 30 relazioni di assoggettabilità e ha coordinato altrettanti interventi di assistenza 
archeologica in corso d’opera. Per poter operare in maniera mirata e completa IQT si avvale della 
professionalità di collaboratori esterni, come Novelune scarl, che cura principalmente gli aspetti legati alle 
survey con l’utilizzo di applicativi GIS e la ricerca di archivio. Questo convegno può essere l’occasione di 
presentare l’esperienza maturata da IQT in questi anni e mostrare la metodologia che ha sviluppato per 
produrre una documentazione il più possibile completa a partire dall’acquisizione dei dati, passando alla loro 
digitalizzazione e successiva restituzione.  
 
3) Enrica Campus (Abeille-Architettura del paesaggio), Pier Tonio Pinna (MusArTe  Soc. Coop.), Antonella 
Unali (MusArTe  Soc. Coop.)  
Il piano urbanistico come risposta alla conoscenza del patrimonio archeologico. Il caso del PUC di Lanusei 
Abstract: 
Il Poster illustra il processo di “copianificazione dei beni” svolto nell’ambito della pianificazione urbanistica, tra 
Ministero, Regione e Comune, di cui all’art. 49, commi 2 e 4 delle Norme Tecniche di Attuazione (NTA) del Piano 
Paesaggistico Regionale (PPR) per i beni paesaggistici e identitari individuati e tipizzati ai sensi del previgente 
articolo 134, comma 1, lettera c) del D.Lgs. 42/2004. 
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La copianificazione ha come finalità l’attività di definizione delle aree di rispetto dei beni inseriti nel “Repertorio 
dei beni paesaggistici storico-culturali individuati e tipizzati dal PPR e dei contesti identitari” che viene restituita 
nel quadro conoscitivo dell’Assetto storico culturale del Piano Urbanistico Comunale (PUC). 
L’attività non deve però esaurirsi e limitarsi nella costruzione di un elenco di beni, ma deve diventare strumento 
per la costruzione del progetto della disciplina urbanistica e territoriale.  
L’esempio illustrato è quello del PUC di Lanusei in cui le scelte urbanistiche e paesaggistiche hanno reso centrale 
la storia di questo territorio proponendo una visione di valorizzazione dei beni storico-culturali. 
 
4) Marco Demuru (UniBa)  
Il profilo Instagram @archeosantelia: sperimentazioni metodologiche di archeologia preventiva e pubblica a Capo 
Sant’Elia (Cagliari) 
Abstract:  
Una comunicazione corretta e innovativa può rappresentare un contributo essenziale agli impatti che un 
intervento archeologico produce su un determinato sito. La sperimentazione in fase di avvio legata al sito 
archeologico di Capo Sant’Elia (Cagliari) mira a costruire una comunicazione attiva che non sia soltanto 
un’attività accessoria, ma che diventi parte integrante del processo di ricerca, soprattutto quando si opera in 
un contesto delicato dal punto di vista ambientale e paesaggistico. La creazione del profilo Instagram 
@archosantelia nasce dall’idea di superare la mera narrazione dello scavo, coinvolgendo attivamente i 
portatori di interesse che ruotano attorno al sito. La pagina social prende forma a partire da una metodologia 
dialogica con gli stakeholder, a cui viene riconosciuto, tramite la compilazione di un apposito form, un impegno 
diretto nella definizione dei contenuti e delle tematiche da condividere, contribuendo a rendere il profilo uno 
spazio di pubblico interesse che coinvolge soggetti e pubblici diversi. 
 
 
5) Gabriella Gasperetti (SABAP-SS), Giancarlo Pastura (Italferr), Patrizia Lepori (Archeologa libera 
professionista), Alba Canu (Restauratrice libera professionista) , Maria Giovanna Perrottu (Restauratrice 
libera professionista) 
Archeologia preventiva e infrastrutture strategiche: il caso del nuovo collegamento ferroviario dell'aeroporto di 
Olbia 
Abstract: 
Il progetto del nuovo collegamento ferroviario tra Olbia e il suo aeroporto ha rappresentato un banco di prova 
per l’applicazione dell’archeologia preventiva nell’ambito delle infrastrutture strategiche. La verifica 
archeologica ha accompagnato tutte le fasi della progettazione: dall’elaborazione delle alternative 
progettuali alla redazione della relazione di assoggettabilità alla verifica preventiva dell’interesse 
archeologico, fino all’esecuzione di indagini non invasive e saggi stratigrafici mirati. 
Tuttavia, nel corso della procedura sono emerse evidenze archeologiche in un’area che, per ragioni logistiche, 
non era accessibile in precedenza. Ciò ha comportato un’estensione della verifica, che ha permesso di integrare 
le nuove informazioni nel processo decisionale con la realizzazione dello scavo integrale dell’emergenza 
archeologica, il contestuale studio e restauro dei reperti recuperati. 
Il caso di studio evidenzia l’efficacia di un approccio dinamico e multilivello per la verifica archeologica, capace 
di adattarsi alle complessità del territorio, alle esigenze di tutela e alla fattibilità dell’intervento infrastrutturale. 
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6) Pina Maria Derudas (Anas s.p.a.), Fabio Nieddu (Anas s.p.a.) 
Indagini indirette da drone per la definizione delle interferenze archeologiche nella VPIA: evidenze da casi studio 
Abstract: 
L’impiego di tecnologie di remote sensing da drone – come LIDAR, imaging multispettrale e termografia – 
costituisce oggi un approccio innovativo per l’individuazione e la mappatura delle evidenze archeologiche 
nell’ambito della VPIA. Tali metodologie non distruttive, adottate in maniera sempre più sistematica, consentono 
di ottimizzare tempi e costi delle indagini. I casi studio analizzati mostrano come queste tecniche permettano di 
delineare con maggiore precisione l’andamento planimetrico delle potenziali “interferenze archeologiche” 
rispetto all’infrastruttura, fornendo indicazioni operative utili sia per orientare in modo più mirato le scelte 
progettuali, sia per calibrare le indagini dirette. L’integrazione di questi strumenti nell’archeologia preventiva 
offre quindi un contributo concreto non solo alla tutela e valorizzazione del patrimonio culturale, ma anche a 
una pianificazione infrastrutturale più consapevole e sostenibile. 
 
7) Gianluigi Marras (SABAP-SS), Rossana Conti (Archeologa libera professionista), Laura Lai (Archeologa 
libera professionista), Michela Vittoria Giovanna Migaleddu (Archeologa libera professionista, Demis 
Murgia (Archeologo libero professionista), Manuela Simbula (Archeologa libera professionista) 
Archeologia preventiva e nuovi rinvenimenti nel Marghine 
Abstract: 
La regione storica del Marghine è stata oggetto negli ultimi anni di numerosi lavori pubblici e progetti per 
impianti FER, tutti assoggettati alla procedura di verifica preventiva dell’interesse archeologica. 
Durante le indagini, condotte in relazione alle diverse fasi della procedura (ricognizioni e indagini preliminari, 
pulizia e saggi archeologici preventivi), sono stati individuati numerose strutture e aree di dispersione di reperti 
archeologici precedentemente inediti. In particolare, si possono ricordare due tombe di giganti (Meriaga- 
Macomer, Fiorosu- Sindia), strutture di epoca nuragica nonché insediamenti e infrastrutture di periodo romano, 
anche in ambito urbani (Borore).  
I rinvenimenti che si intendono presentare hanno innescato le necessarie operazioni di tutela e rappresentano 
un notevole arricchimento scientifico per la ricostruzione dei processi insediativi nel lungo periodo. 
 
8) Chiara Pilo (SABAP-CA), Michela Vittoria Giovanna Migaleddu (Archeologa libera professionista), 
Matilde Sara Frau (Archeologa libera professionista) 
Archeologia preventiva a Capoterra: i lavori della nuova S.S. 195 e la villa rustica in loc. Campo de Is Argiolas 
Abstract: 
I lavori per la realizzazione della nuova S.S. 195 hanno comportato in diverse zone l'attivazione della seconda 
fase della procedura di verifica preventiva dell'interesse archeologico con l'esecuzione di saggi preliminari 
volti a ottenere una campionatura esaustiva delle aree a rischio, in parte ancora in fase di esecuzione. 
Nonostante l'approfondimento di indagini in fase preliminare, non sono mancati rinvenimenti fortuiti come quello 
in loc. Campu de Is Argiolas. Lo scavo in estensione della parte del complesso intercettata dal nuovo tracciato 
viario ha consentito di raccogliere dati, al momento ancora in fase di studio, di particolare interesse per la 
ricostruzione della frequentazione del territorio di Capoterra in età tardo antica. Le strutture a vista, infatti, 
sono pertinenti ad una villa rustica del III-IV sec. d.C, edificata su un'area già occupata in età repubblicana, 
come dimostrano la sovrapposizione di alcune strutture murarie ed i reperti ad esse associati nelle differenti 
unità stratigrafiche. 
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9) Gianfranca Salis (SABAP-CA), Riccardo Cicilloni (UniCA), Marco Cabras (Archeologo libero 
professionista), Federico Porcedda (UniCa) 
Attività di ricerca sulla Preistoria nel Sarcidano. I primi dati 
Abstract:  
Nel territorio di Isili, nel cuore della Sardegna centro-meridionale, un intervento di emergenza condotto dalla 
Soprintendenza Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per la città metropolitana di Cagliari e le province di 
Oristano e Sud Sardegna, dall’Università degli Studi di Cagliari, in collaborazione con il Corpo Forestale e di 
Vigilanza Ambientale e il Comune di Isili, ha portato allo scavo di un dolmen di notevole interesse scientifico 
per la comprensione e l’antropizzazione di quest’area del Sarcidano. 
In questo contributo saranno presentati i risultati preliminari delle attività di scavo e analisi, con particolare 
attenzione alla stratigrafia, al contesto e alla relazione del monumento con il paesaggio circostante. 
L’area oggetto d’intervento si inserisce in un contesto ricco di testimonianze preistoriche: la frequentazione più 
antica risale al tardo Neolitico, con la cultura di Ozieri (4000–3300 a.C.), seguita da presenze sporadiche 
durante l’Eneolitico (3300–2200 a.C.), testimoniate dal rinvenimento diffuso di scarti di lavorazione e strumenti 
in ossidiana. 
A queste fasi si collegano diverse evidenze funerarie e monumentali, tra cui domus de janas e strutture 
megalitiche (menhir, dolmen, circoli), che confermano una complessa articolazione del paesaggio il Neolitico 
finale e l’inizio dell’età del Rame. Lo scavo del dolmen rappresenta un tassello importante per la ricostruzione 
delle dinamiche insediative e funerarie nel territorio di Isili e del territorio circostante e dei rapporti con gli altri 
monumenti preistorici dell’area di studio.  
 
10) Federico Porcedda (Archeologo libero professionista) e Gianfranca Salis (SABAP-CA) 
Dal restauro all’inclusione: il Santuario di Serri come modello di accessibilità integrata attraverso l’utilizzo di fondi 
PNRR 
Abstract: 
Tra il 2023 e il 2025, il Santuario Nuragico di Santa Vittoria di Serri è stato oggetto di un ampio progetto di 
accessibilità e valorizzazione, finanziato grazie al Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR). Gli interventi 
hanno mirato all’abbattimento delle barriere fisiche e cognitive, nell’ambito del bando promosso dal Ministero 
della Cultura per musei, biblioteche e archivi, attraverso percorsi accessibili, supporti multisensoriali, contenuti 
digitali e attività di ricerca. A questo si è aggiunto un secondo finanziamento PNRR dedicato al restauro 
conservativo della chiesa di Santa Vittoria, che ne ha consentito la riapertura al pubblico dopo anni di chiusura. 
L’insieme delle azioni, materiali e immateriali, ha restituito al sito un nuovo volto, rendendolo pienamente fruibile 
e inclusivo per una più ampia gamma di visitatori. Il caso di Serri rappresenta un esempio virtuoso di come i 
fondi PNRR possano tradursi in innovazione culturale, accessibilità e rigenerazione del patrimonio. 
 
 


